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Prologo




  (Note personali di Dae)




   




   




  Non ho mai narrato una storia, mi sono sempre limitata ad ascoltarle dalla bocca di mia madre e mai mi sarei aspettata di scriverne una. In realtà avrò poco più di qualche pagina per parlarvi di me, ma questo poco importa. Il tomo è dedicato ai racconti di mia madre e alla sua avventura. Ho racchiuso insieme i diari degli esploratori, ed ho capito che ogni singolo essere vivente ha una storia da raccontare, ogni Etne che vedo passeggiare da sopra i rami del mio Ledah ha pagine bianche che può riempire, ogni Elielan che attraversa il piccolo fiume Dano, ogni Nuriano che giunge nella radura insanguinata per lodare la grande battaglia, ogni Orghen che attraversa le paludi per venerare le ceneri dell’albero di fuoco. Ma tutti loro ricorderanno per sempre questa, la storia di Gheler l’esploratore, di Adne la ribelle, di Elden il pesce di terra e del principe esiliato Adeleo. Chi mai si dimenticherà di loro?




  Concludo questo prologo con una piccola prefazione del finale. Il mio nome è Dae, ho quarant’anni, pochi per noi Etne, un’adolescente si potrebbe dire in termini umani. Sono l’unica figlia di Adne, come mi definiva lei: il frutto dell’amore che corre su sentieri inesplorati, un frutto, aggiungerei, malinconico. Anche se mi rivolgo a lei al passato, Adne non morì durante la sua avventura ma ciò nonostante non ritornò mai nel Sialden. In verità è ancora presto per dirvi come si conclude la sua storia.




   




  Tutto cominciò nel pieno della stagione del sole, qualche giorno dopo l’arrivo del mese della pace. Secondo il calendario Nuriano, il terzo giorno d’agosto. Il mese della pace è il periodo più atteso e allegro dell’anno, considerando le numerose feste e i fastosi banchetti. Chi era bravo a danzare danzava, chi amava cantare cantava, gli anziani narravano storie del passato ai bambini mentre i giovani le riproducevano in ballate e la musica non si fermava mai, nemmeno di notte, o almeno questo succedeva prima dell’arrivo dei senza-legame.




  Poche migliaia di Etne popolavano queste terre ai tempi del dominio di Nuria. Il Sialden si era rimpicciolito sempre di più e la nostra razza correva verso l’estinzione. Gli uomini recidevano avidamente gli alberi per costruire i loro ripari e sapevano bene quanto la legna dei nostri boschi fosse speciale.




  Adne era la figlia dell’anziano Dadlan, uno dei quattro consiglieri dell’Etne che governava quello che un tempo restava del Sialden. Per chi non lo sapesse noi Etne siamo una delle ultime razze, salvo gli Elielan, ancora legati all’aspetto primitivo della natura. Le nostre orecchie hanno la forma di conchiglie e chiocciole, i nostri capelli cambiano colore insieme alle foglie degli alberi cui siamo legati, quindi verdi nella stagione del sole, dal rosso al giallo in quella dell’acqua, neri o bianchi in quella del gelo e, in base al tipo di fiori del Ledah, del loro medesimo colore in quella della terra. L’unica cosa che distingue un Ledah da un altro è proprio la sua fioritura. Si pensa anche che un diverso tipo e colore di fiore possa plasmare il carattere degli Etne. Il fiore di Adne era quello bianco della fanciulla. Al contrario del tipo, il suo colore era quasi una rarità nel Sialden, poiché il bianco, insieme al nero, indica un senso di distaccamento dal Ledah e una sovversiva voglia di fuggire lontano. La fanciulla invece è un tipo di fiore che, come il nome stesso suggerisce, spesso si trova nei legami delle donne, e che rappresenta una personalità sensibile dalla lacrima facile. Ma partiamo dall’inizio.




  Quando un Etne nasce, stringe nella piccola mano un seme. I genitori hanno l’obbligo di piantarlo e di curarlo fino alla nascita della pianta, che spunterà dalla terra quando l’Etne cui essa è legata sarà in grado di curarla con le proprie mani.




  Nel giro di anni la pianta diventa un albero che cresce in base alla cultura, alla saggezza e all’intelligenza del suo Etne, l’età media di ciò è di circa dieci anni, quando il nostro aspetto comincia a maturare in quello di un adolescente. Da quel giorno in poi, la nostra vecchiaia camminerà di pari passo con quella del Ledah che diventa una specie di genitore, di desiderio, di voglia. Tra i suoi fiori e dalla sua corteccia cresce tutto quello di cui l’Etne ha veramente bisogno, quindi nulla di futile, e ciò comprende cibo e acqua sempre in quantità giusta, mai ho visto un mio simile lamentarsi per la pancia troppo piena, le coppe finiscono all’unisono con la sete come il cibo lo fa con la fame. Inoltre fa crescere vestiti, bracciali, collane, anelli e armi, ovviamente solo quando l’Etne ne ha veramente bisogno.




  In sostanza, la vita del Sialden è una vita piena di pace e amore, una vita priva di odio e di avidità. Fatte rare eccezioni, tra gli Etne non esistono discriminazioni, non esistono classi sociali, non esiste l’omicidio, la guerra per il potere, la violenza, l’odio; una vita fortunata, potrebbe dire qualcuno, ma io, così come la cara Adne, non ne sono pienamente convinta. Tutta questa pace ha un prezzo che gli Etne pagano ogni giorno della loro vita senza accorgersene e che riguarda l’inviolabile legge dei Ledah. Quando l’Etne e il proprio legame sono vicini, nascono dei limiti nei sentimenti umani. L’incapacità di soffrire la fame, il freddo o la stanchezza, l’inettitudine di provare avidità, odio, o rancore causata da una vita agiata, crea inevitabilmente incomprensione verso chi invece soffre ogni giorno. Inoltre, il Ledah finisce persino per guidare l’amore, un aspetto del legame che Adne odiava e che, di conseguenza, fu la causa dell’inizio della sua storia.




  
Radici che s’intrecciano




  (Dal diario di Adne)




   




   




   




  Cominciò tutto quando mio padre, dopo tanto tempo, lasciò il suo Ledah anziano per giungere ai confini del Sialden a salutarmi. Purtroppo i genitori non trovano mai lo spazio per piantare i Ledah dei bambini nei pressi del loro albero, specialmente dopo più di cento anni, quando il nostro corpo diventa abbastanza forte per la nascita di un’infante, dopo il quale non è più possibile procreare. A quel tempo avevo centosessantadue anni ed era giunto il momento per me di scoprire il mio promesso. Le radici dei Ledah scavano molto in profondità, alla ricerca di un albero di sesso opposto col quale intrecciarsi e mio padre era proprio un Averon, capace di sentire l’intreccio anche quando questo avveniva dall’altra parte del bosco.




  Dadlan era vecchio quanto il suo grande albero, aveva quasi dimenticato la sua età, ricordava solo che si aggirava tra i quattrocentoventi e quattrocentotrenta e, alludendo alla sua stanchezza, terminava tali cifre con la parola “secoli”, quando in realtà erano anni. Aveva una lunga barba bianca e secca quanto i rami del suo Ledah, una pelle rugosa e un abito bruno che da lontano lo faceva camuffare con i tronchi. Infatti quel dì mi fece sobbalzare quando con la sua voce roca mi disse: «Come sta la mia bambina?» Io feci cadere il flauto che stavo imparando a suonare e balzai in piedi sui rami del mio Ledah. Quando dopo un’accurata e lunga occhiata lo riconobbi, mi gettai giù dall’albero e balzai tra le sue braccia tra il dolce suono delle sue risa.




  «Ne è passato di tempo» mi disse.




  «Ben due anni, padre» ammisi con malinconia.




  «Conoscete il motivo della mia visita?»




  «Mi piace pensare che veniate perché vi manco» e lui sospirò, sedendosi su una radice. Io mi accomodai sulle sue gambe; aveva un’espressione assai malinconica.




  «Il vostro Ledah ha occupato il mio posto, Adne, figlia mia, dovete farvene una ragione. Di me non avete più bisogno.» Anche di mia madre disse la stessa cosa quando lei morì, in seguito all’attacco di un drago. Abitava nell’attuale foresta bruciata, un tempo chiamata Bale, ai piedi di monte Vagdal. Un giorno un drago fece della montagna la sua dimora e non si sa per quale ragione sterminò tutti gli Etne che vi ci abitavano. Se il nostro Ledah muore, noi facciamo la stessa fine, se siamo noi a morire, questo avvizzisce e dopo un mese diventa cenere.




  «Di voi avrò sempre bisogno padre» gli risposi abbracciandolo ma Dadlan mi scostò con forza e sospirò una seconda volta.




  «Ascoltatemi Adne. Una volta che un Etne trova il suo intreccio...»




  «...finisce col dedicarsi totalmente al suo promesso e da allora anche l’affetto dei genitori diventa futile. L’Etne è diverso dalle altre razze, me l’avete ripetuto ogni volta che siete venuto a trovarmi» l’anticipai sbuffando e lui annuì soddisfatto.




  «È già stato difficile venire quando eravate ancora nella fascia del ramo, ormai da due anni rientrate in quella della corteccia e il consiglio non mi permetterà più di venire.»




  «E come avete fatto oggi?» tuonai alzandomi dalle sue gambe e incrociando le braccia. Lui sospirò ancora, trasformando la mia confusione in preoccupazione.




  «Perché come sapete, sono un Averon e come tale giungo qui oggi.» Il mio cuore si fermò. Quello che temevo era diventato realtà, le radici del mio albero si erano intrecciate con quelle del Ledah di un chissà quale Etne.




  «Siete stata fortunata bambina mia, il vostro promesso è nella vostra stessa cerchia, a qualche minuto di cammino verso est» e mi sorrise, ma quel ghigno non apparteneva a mio padre, anche i suoi occhi brillavano in un modo strano.




  «Ma padre, io non ho bisogno di...»




  «Non ho voglia di discuterne!» mi urlò, ma anche quel grido non gli apparteneva. «Ho sentito fatti sconvolgenti su di te, domande poste che mai devono uscire dalla bocca di un Etne. Ho detto agli anziani di non soddisfare più le tue curiosità.» Cominciò a darmi del tu e ciò mi sorprese. Mai era giunto a tanto, aveva alzato spesso la voce su di me, ormai lo faceva tutte le volte che veniva a trovarmi, ma mai si era spinto fino a quel punto.




  «Ma padre!»




  «Niente ma!» si alzò in piedi con foga, ma le mani gli tremavano ed io continuavo a chiedermi cosa gli prendesse. «L’albero di Moga non esiste, come non esiste la freccia di Asvelt.»




  «Ma le storie dicono...»




  «Sono solo storie! E anche se esistesse una diavoleria del genere, non vedo come potrebbe interessare a un Etne! Che la prendano pure gli Orghen o gli Elielan, a noi giova il legame, non capisci? Si vive più a lungo, non si ha il bisogno di spaccarsi la schiena per guadagnarsi da vivere, non abbiamo bisogno di uccidere nessuno per mangiare, per vestirci o per allargare il nostro territorio! La nostra razza è la più pacifica al mondo, perché vuoi cambiare tutto questo?» Io mi feci molto piccola sotto le sue urla ma trovai il coraggio di rispondergli.




  «La nostra razza è sull’orlo dell’estinzione, le altre razze hanno bisogno della legna quanto noi del nostro Ledah e non si fermeranno davanti ai pianti di una povera Etne spaventata.» Una lacrima rotolò giù dalla mia guancia. «La mamma era qui quel giorno e se non fosse esistito il legame, lo sarebbe ancora. Questo è una condanna» e indicai il mio albero. Quelle parole non furono oggetto di riflessione per lui bensì una giustificazione dello schiaffo che seguì.




  «È il nostro destino» mi disse mentre fiumi di lacrime uscivano dai miei occhi. «Ed è il vostro. Vi unirete con quell’Etne, che lo vogliate o meno e vivrete qui per tutta la vita.» Ciò mi rese assai perplessa. Non avevo mai detto, almeno non in modo esplicito, di non volerlo, non gli avevo mai parlato del mio odio verso la vita che si conduceva nel Sialden, eppure lui concluse con quelle parole. E quel: “per tutta la vita” mi spaventò più della morte stessa.




  «Ho ordinato alle guardie di confine di non lasciarvi passare, non pensate nemmeno di fuggire, senza il vostro Ledah morireste entro una settimana.» Anche questo mi rese perplessa. Io progettavo da tempo la fuga ma non ne avevo mai parlato con nessuno. Poi il suo continuo sospirare, mai l’avevo visto così preoccupato. Stava succedendo qualcosa.




  «Fuggire?» balbettai sorpresa.




  «È tutta colpa di quei dannati fiori bianchi» bofonchiò tra sé e sé. «Libertà, distaccamento, solo inutili e pericolosi impulsi» in tutto il Sialden esistevano appena un centinaio di fioriture bianche e ogni volta che le nostre idee contrastavano, Dadlan incolpava tale pericolosa rarità. Il bianco, come il nero, erano i colori della libertà e dell’odio, colori che evidenziavano il pericoloso desiderio di abbandonare il proprio Ledah per la voglia di provare quei sentimenti negativi che ci erano vietati altrimenti. Dolore, avidità, freddo, caldo, solitudine, disagio, debolezza. Che senso aveva vivere per più di quattrocento anni provando soltanto una parte dei sentimenti umani? Una vita vissuta a metà non poteva definirsi tale, eppure molti di quelli che erano nati in altri luoghi la bramavano. La consapevolezza che fuori da quella selva c’erano Nuriani che soffrivano il freddo, Orghen costretti a uccidere per del cibo o Elielan che morivano a causa di malattie incurabili, mi faceva sentire odiata e offesa.    




  Dadlan passò la notte sotto le fronde del mio albero, e il giorno seguente, quando mi svegliai, era scomparso. Ritornò quasi due ore dopo insieme a un Etne alto e magro, occhi verdi, capelli che tendevano al rosso e un bizzarro vestito di stoffa argentata. 




  «Lui è Nadvel» disse mio padre.




  «Per gli amici ramolungo» si affrettò a dire Nadvel con un sorriso da ebete. Ben presto scoprii che la sua altezza era proporzionata alla sua stoltezza e che il suo albero era cresciuto dopo ben diciotto anni rispetto ai miei sette.




  «Sono sicuro che starete bene insieme» continuò mio padre sorridendo con amarezza.




  «Anch’io» concluse Nadvel col solito sorriso sghembo. Supplicai con lo sguardo mio padre ma come risposta lui sospirò per l’ennesima volta.




  «Andiamo al punto d’intreccio, è l’ora del rito» disse Dadlan, ma io lo fermai.




  «Un momento, non avviene dopo due anni e nel mese dell’amore?»




  «Avviene esattamente alla vostra età. Le vostre radici si sono intrecciate due anni fa, ma non ne ero sicuro così ho aspettato. Andiamo.»




  «Non ne eravate sicuro? Ma siete un Averon come potevate non esserne sicuro?» gridai con rabbia; quella storia cominciava a puzzarmi.




  «Potete ubbidire per una volta senza contraddirmi?» mi supplicò e a quello sguardo amaro mi rassegnai. Non avevo compreso niente di quello che stava succedendo, i suoi occhi brillavano di nuovo ma non riusciva a piangere. Allora andai con lui e Nadvel nel punto dove le nostre radici si intrecciavano. Si diceva che un brivido avrebbe dovuto trapassarti in quel momento ma io non sentii nulla, provavo solo odio e confusione. Nadvel afferrò le mie mani e mio padre poggiò le sue sulle nostre fronti.




  «La natura ha scelto di riunire Adne e Nadvel, e chi meglio di lei sa indicarci la strada?» In quel momento avrei voluto rispondergli con un: “La nostra ragione” ma mi limitai a mordermi con foga le labbra e a piangere, facendo credere a Nadvel che fosse per via dell’emozione.




  «Un tempo il nostro unico amore era l’albero, perché anche l’unico amore dell’albero eravamo noi. Poi un giorno la chioma di ogni Ledah si separò dal suo tronco e diede vita ad un altro albero. Le due parti, non potendo muoversi, cominciarono a scavare sotto terra attirati dall’amore verso la rispettiva metà e alla fine, trovandosi, ristabilirono l’equilibrio della natura stessa. Questo è ciò che accade agli Etne oggi, tramite le radici del nostro Ledah possiamo riconoscere la nostra metà, solo in questo modo, diventando una persona sola, si è in grado di generare un’erede» e levò le mani dalle nostre fronti. «Potete darvi il bacio d’unione» e con molto imbarazzo il mio promesso si avvicinò alle mie labbra. Io chiusi gli occhi e continuai a piangere, compiendo l’ultimo passo. Il bacio doveva durare circa un minuto, e così fu. Ma nemmeno in quel momento riuscivo a sentire il brivido, l’unica cosa che mi ricordava che ero viva era il vento, soffiava tra i miei capelli e mi parlava di un mondo fuori da quella selva che mi aspettava, mi raccontava di viaggiatori liberi di vagare ovunque il loro cuore desiderava, mi narrava di amori perduti e di amori trovati così, lungo un sentiero. Il mio invece era deciso dalle radici di due alberi e quando Nadvel, terminato il minuto, si staccò dalle mie labbra, comprese finalmente il mio stato d’animo e abbassò lo sguardo facendo scomparire il suo ghigno da stolto. «Rispettate il vincolo» concluse mio padre andando via. Io provai a fermarlo, lo chiamai più volte, ma questo scomparve dietro le ordinate file di Ledah e da allora non lo rividi per più di un mese.   




  Nadvel rimase in rispettoso silenzio, mi guardava e cercava di capire perché piangevo, ma non ebbe mai il coraggio di chiedermelo. «Che cosa praticate?» gli chiesi io per spezzare quell’imbarazzante momento di silenzio.




  «Sono un maestro di mutaforma» rispose lui. Il legame con la natura ha permesso a noi Etne di cambiare la nostra forma nel primo animale che ci capita di uccidere e Nadvel insegnava ai più piccoli come avveniva tale passo che io non avevo ancora compiuto. «Il primo animale che ho ucciso è stato un cervo. Il vostro?»




  «Nessuno» risposi e la sua sorpresa non mi stupì affatto. Ero nella fascia del tronco, il passo del mutaforma avveniva quando si era nella fascia dei rami poiché l’apprendimento era più semplice e veloce. L’ultima fascia è quella delle radici e si entra in essa dopo ben quattro secoli.




  «Vi va d’insegnarmelo?» chiesi. Lui annuì ma non conosceva le ragioni per le quali io non avevo ancora cambiato la mia forma. Tale passo era per me come l’unione dopo l’intreccio e una cosa che avviene una volta soltanto nella vita va ponderata e studiata accuratamente.




  Ritornammo al mio Ledah e dopo che Nadvel lo lambì seguendo la tradizione, l’albero non lasciò fiorire nemmeno un anello, una collana o un bracciale. Uno di questi doveva essere il simbolo dell’unione degli Etne ma anche quando andammo dinanzi il suo Ledah questo non ebbe alcuna reazione.




  «Cosa significa?» chiesi più a me stessa. Nadvel sospirò, deluso.




  «Voi siete una curatrice di Ledah, vero?» Io annuii. «L’ho capito dalla corona di foglie e di fiori che vi cinge il capo. Perché la nascondete sotto i vostri verdi capelli?»




  «La mostro solo quando sono in veste di curatrice» risposi e Nadvel girò lo sguardo altrove. «Ho detto qualcosa di sbagliato?»




  «No» si affrettò a rispondere lui, «sono solo... pensieroso.»




  «Fiore delle stelle blu» notai guardando la fioritura del suo Ledah. «I fiori delle stelle sono quasi sempre blu. Se non ricordo male, è il colore della pace e della quiete mentre il tipo indica solitudine e riservatezza.» Infine posai lo sguardo sul suo sorriso sghembo, ammettendo a malincuore che la colpa di quella per me forzata unione non era sua. «Vi va di venire con me alla ricerca di un’aquila o di un falco?» gli chiesi ma a quella domanda Ramolungo balzò in piedi spaventato.




  «Volete infrangere la legge del mutaforma? Sapete che non ci è  consentito mutare in creature del cielo. Solo della terra, aria e acqua sono proibiti» balbettò.




  «E sapete perché? Perché gli animali di terra sono controllati. Se uno di essi attraversa il confine, le guardie lo catturano all’istante. Siamo l’unica razza al mondo che resta chiusa nello stesso pezzo di terra per tutta la vita.»




  «Perché abbiamo il legame» tuonò lui sempre più offeso. 




  «Ma io voglio uscire da qui! Voglio viaggiare, voglio conoscere le abitudini delle altre razze, voglio esplorare tutte le terre che si estendono oltre questa foresta!» gridai e Nadvel arretrò di qualche passo, spaventato. Infine abbassò lo sguardo e sembrò quasi comprendere le mie parole. «Mi aiuterete?» I nostri sguardi s’incrociarono a lungo ma alla fine Nadvel si rassegnò e annuì. Allora, con grande felicità, mi gettai tra le sue braccia e lo ringraziai centinaia di volte, per assicurarmi a pieno il suo aiuto.




  Passammo molti giorni assieme e Nadvel mi spiegò che le aquile si aggiravano spesso per i confini e che centrarne una con l’arco sarebbe stata un’impresa molto ardua. Quando mi avvicinai al mio albero dalla sua corteccia, scricchiolando, emerse un piccolo arco e due sole frecce. Ringraziai il mio Ledah con un inchino e cominciai a guardare il cielo. Lo feci per giorni e quando Nadvel tornò mi sorrise lodando il mio impegno. Non era niente male come Etne, col tempo cominciò persino a sembrarmi simpatico. Nonostante i suoi modi di fare a volte strambi, e la sua ignoranza in molti argomenti, riusciva sempre a farmi sorridere quando mi abbattevo, e lo facevo spesso. In un mese intero non ero riuscita a vedere nemmeno un’aquila nel cielo, e così cominciai a perdere le speranze, fin quando un giorno sentii il suo stridulo verso. Balzai in piedi e arrancai fino al ramo più alto del mio Ledah, incoccando la freccia nel piccolo arco. Qualche minuto dopo Nadvel mi raggiunse correndo e, prima di riuscire a dire qualcosa, si piegò in due per riprendere fiato. Quando sentì di poter parlare il verso dell’aquila lo interruppe. Era lontana, nemmeno i miei occhi riuscivano a vederla. Sospirai delusa ma un fiore accanto a me sbocciò e il Ledah mi offrì quello di cui avevo veramente bisogno. Afferrai lo strumento e lo suonai con tutto il fiato che avevo in corpo. Fuoriuscì uno strido assordante che somigliava al verso del grande uccello, che pochi secondi dopo rispose alla chiamata.




  «Si avvicina!» gridai emozionata.




  «Avete solo due frecce a disposizione» mi ricordò Nadvel. Io annuii anche se consapevole che le fronde dell’albero mi nascondevano alla sua vista. Incoccai nuovamente la freccia e puntai quel vago punto nero che si avvicinava a gran velocità verso di me. Appena riuscii a distinguere le parti del suo corpo, scoccai la freccia con foga, ma questa mancò di molto l’animale che non si accorse nemmeno del pericolo. Sbuffai con delusione e incoccai la seconda freccia. L’aquila si stava avvicinando e non appena tra me e lei ci furono soltanto qualche dozzina di metri di distanza, scoccai il dardo che vibrò in direzione dell’uccello quando un’altra freccia emerse dalla foresta e, con una precisione degna di mio padre, colpì la mia, spezzandola. L’aquila intuì il pericolo e virò in altre direzioni, mentre io delusa e sbigottita scendevo dall’albero a gran velocità. Quando i miei piedi si poggiarono sull’erba, notai che Nadvel era diventato un cervo e che stava correndo via con ancora gli abiti bizzarramente indossati, consapevole di quello che stava succedendo. Io presi coraggio e aspettai con l’arco tra le mani, pronta a subire le conseguenze delle mie azioni.




  Appena due minuti dopo mio padre, insieme a due guardie e al re in persona, si presentò al mio cospetto. Il re del Sialden era il più anziano di tutti, aveva cinque secoli di vita e guidava quelle terre da quasi sessant’anni, in seguito alla morte del suo predecessore. Aveva lunghi capelli che toccavano terra e una barba che arrivava a lambirgli le ginocchia. Mio padre stringeva tra le mani un arco e aveva un’aria severa che però contrastava con uno sguardo compassionevole. Quello di Galadred invece, il re, era tutt’altro che amichevole.




  «Così è questa la ragione per la quale non avete ancora scelto in cosa mutare» disse Galadred. «Perché avete ambizioni proibite, o forse perché sperate di fuggire dal Sialden?» Io scoppiai in lacrime e m’inginocchiai per terra. Mio padre avanzò di un passo per correre in mio soccorso ma il re lo bloccò. «Non costringetemi ad agire con misure rilevanti, Adne, ve ne prego. Non è posto per gli Etne là fuori.»




  «Non è posto per me qua dentro» sussurrai singhiozzando. Avevo fallito.




  «Tratterremo le aquile fuori dal bosco così non potranno oltrepassare il confine. La loro è la grandezza minima, perciò potete anche dannarvi nell’uccidere passeri o cardellini, il vostro corpo non si piegherà mai a una misura tanto misera. È per il vostro bene, Adne» e mi diede le spalle. Mio padre mi lanciò diverse occhiate ma alla fine lo seguì nella strada di ritorno senza nemmeno salutarmi. Io continuai a piangere fino a sera, appoggiata alla corteccia del mio Ledah, quando in testa mi cadde qualcosa. Era emerso dalla corteccia dell’albero ed era uno strano abito pieno di cinture e tasche. Il legame sputò ancora un piccolo zainetto, rigurgitò dai fiori del cibo Etne, vale a dire frutta, verdura e un particolare pane che sapeva di ogni cosa. Tutt’intorno al Ledah cominciarono a piovere oggetti come pugnali, un arco, una faretra colma di frecce, borracce d’acqua e così via. Tutto l’essenziale per un lungo viaggio.




  “Chi meglio del nostro Ledah sa indicarci la strada?” mi trovai a pensare. Erano le parole di mio padre e il mio albero m’indicava la fuga. Così mi vestii dietro le sue fronde, era un abito che si adattava perfettamente al mio corpo e che si mimetizzava con l’ambiente circostante. Con la notte e quegli abiti sarebbe stato meno difficile attraversare il confine. Le cinture avevano dozzine di passanti per i pugnali e li indossai tutti. L’abito aveva anche parti in duro cuoio che mi proteggevano le spalle, il petto e le ginocchia, duri stivali con aperture interne dove nascondere altri coltelli da lancio, robusti guanti che però mi permettevano d’impugnare l’arco senza problemi e la pesante faretra colma di frecce. Lo zaino era già pieno fino all’orlo e proprio quando il sole calò all’orizzonte, qualcuno poggiò il palmo sulle mie spalle facendomi sobbalzare. Con grande agilità afferrai quella mano e, con una velocità che non mi apparteneva, ghermii un pugnale e lo puntai alla gola di uno spaventato Nadvel.




  «Cosa ci fate qui?» mi affrettai a dire levando il pugnale dalla sua gola.




  «State preparandovi alla fuga?» mi chiese con tristezza, e quello sguardo tanto pietoso quasi mi commosse. Allora mi gettai tra le sue braccia e scoppiai in lacrime.




  «Mi dispiace, Nadvel, ma siete ormai a conoscenza delle motivazioni.»




  «Cosa di me non vi piace?» scherzò lui, e a tali parole trovai la forza di sorridere.




  «Il modo in cui ci siamo conosciuti. Avrei voluto incontrarvi in altre circostanze, magari lungo un sentiero che corre attraverso terre inesplorate, o magari salvandovi la vita da un drago.» Nadvel scoppiò a ridere ed io lo accompagnai.




  «Soffrirete il freddo e la fame, e le piogge della stagione dell’acqua diventeranno fastidiose e vi faranno gelare le ossa» mi avvertì.




  «È quello che voglio, per quanto siano sentimenti dolorosi e negativi, desidero comunque provarli come il resto dei popoli.»




  «Allora andate, Adne la ribelle. Il colore della vostra fioritura non smentisce le vostre ambizioni. Il bianco della libertà» e mi abbracciò.




  «Abbiate cura di voi.»




  «Prima che andiate, volevo parlarvi di come agire quando avrete ucciso la vostra aquila» mi disse lui sorridendo ed io, non conoscendo altro modo con cui ringraziarlo, gli baciai amichevolmente le guance. Mi raccontò tutto nei minimi particolari e infine mi donò il suo flauto. «È fiorito dal mio Ledah proprio mentre pensavo a voi. Che possa la sua melodia spezzare i momenti di solitudine» e s’inchinò. Io lo assecondai, gettandomi poi tra le sue braccia. «Vi coprirò durante la fuga.»




  «Lascio a voi le cure del mio Ledah» conclusi con un sospiro. «Vedrete che ci rincontreremo presto» aggiunsi, anche se poche erano le speranze che avevamo, e tanti erano i dubbi riguardo il nostro intreccio. Tutti quelli che avevano fatto quel passo, i giorni seguenti ebbero modo di capire che l’intreccio era veritiero, poiché gli Etne legati dall’intreccio, oltre a provare un sempre crescente reciproco amore, condividevano i sogni quando dormivano insieme. A noi ciò non era mai accaduto e inoltre era stato il mio stesso Ledah a consigliarmi la fuga; Nadvel non poteva essere la mia metà.




  
Il principe esiliato




  (Dal diario di Adeleo)




   




   




   




  Sono poche le leggende che parlano di uomini corrotti, o almeno di quelle scritte dalla mia stessa razza. Ebbene io mi pongo tra quei pochi, per mostrare il lato oscuro del grande impero di Nuria. Siamo l’unica razza alla quale la natura non ha legato nulla, e oggi molti di noi si chiedono ancora il perché. Qualunque cosa capiti sulla nostra strada diventa cenere, la natura non si fida degli uomini. Persino agli Orghen, esseri descritti come demoni assetati di sangue che si nutrono delle fiamme, la natura ha affidato un legame. Noi abbiamo soltanto la nostra misera vita da difendere ed è proprio per questo che continuiamo a cadere vittime dell’egoismo.




  Il mio nome è Adeleo Gadna, figlio di Ferdur Gadna re di tutto il regno di Nuria. Il principe di un impero che continuava a diventare sempre più grande, a occupare terre che non gli appartenevano e a sterminare tutto quello che correva lungo la sua strada. Più città venivano erette, più il commercio e l’economia arricchiva e finanziava razzie e guerre. Avevamo portato gli elfi all’estinzione nella grande battaglia di Agat, avevamo abbattuto i loro insediamenti e costruito forti. Questa era la conquista più lodata dagli uomini, dopo naturalmente i due mesi di sangue che seguirono per la conquista delle miniere. Fu quella vittoria a fare del nostro impero il flagello dei draghi. Le montagne di Italgo, che pullulavano di Orghen, furono ripopolate da minatori, gioiellieri e fabbri. Vista la grande quantità di oro e diamanti, i miei predecessori usarono tali ricchezze per irrobustire corazze, scudi e armi, e quando i draghi, padroni degli Orghen, ritornarono da lontane terre per riscuotere quelle ricchezze, si trovarono con grande sorpresa in una crudele trappola. Mille guerrieri furono armati con le nuove armi e facile fu penetrare le scaglie dei draghi per abbatterli. Da allora quei mille uomini diventarono i flagelli delle fiamme, e dalla pelle dei sedici draghi che sterminarono, nacquero i figli delle fiamme, ed io divenni uno di loro quando mio padre annunciò il suo successore al trono: mio fratello Galvat. Entrambi conoscevano la mia debolezza, il mio odio verso quelle insensate guerre che stavano portando all’estinzione altre innocenti razze, così, anche se Galvat era uscito un anno dopo di me dal ventre di mia madre, divenne l’erede di Nuria, l’impero degli uomini.




  Era l’anno 342 dopo Agat, primi giorni di luglio. Avevo poco più di vent’anni, l’addestramento nell’arte della guerra volgeva al termine e i problemi del reame diventarono anche i miei. Dalle difese di Nuria erano giunte voci riguardanti un attacco a sorpresa da parte degli Elielan, questi dovevano emergere dalle sponde del grande fiume per distruggere la torre di Dedla e in seguito occupare i forti di Gotaeldarv, che si dividevano in Gota, quello più a ovest, Eld, quello centrale e Arv a est delle difese. Più che forti erano grandi villaggi occupati da manovali e guerrieri, dove i primi lavoravano la robusta legna che proveniva dalle segherie ai piedi del Sialden, e i secondi difendevano il commercio dagli assalti di Etne, di Orghen e molto più spesso di Elielan, poiché tale materiale veniva usato per la fabbricazione di grandi navi da guerra che difficilmente essi riuscivano ad abbattere. Era grazie alla legna dei Ledah appartenenti agli Etne che il mare di Selgo giaceva sotto il dominio di Nuria.
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